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Approvate, prorogate e 
rifinanziate. Le missioni mi- 
litari italiane, dall’Afganistan 
ai Balcani al Libano, hanno 
ricevuto il via libera da parte 
del Senato con 180 voti a fa- 
vore, 132 astenuti e due con- 
trari. Per un altro anno le 
truppe italiane saranno im- 
pegnate nei tanti teatri di 
guerra a distribuire democra- 
zia a suon di bombe e pal- 
lottole con buona pace di chi 
sperava che il governo Prodi 
potesse dare una qualche 
discontinuità rispetto alle po- 
litiche belliciste del prece- 
dente esecutivo. 

La radiografia del voto al 
Senato illustra una situazio- 
ne politicamente paradossa- 
le che si spiega facilmente 
se si considerano i forti attriti 


che caratterizzano al loro in-» 
terno le due coalizioni di 


maggioranza e opposizione. 


Uno scontro di potere tutto 


interno alla classe politica 
del paese che si gioca anche 
e soprattutto nel balletto del- 
le deliberazioni parlamenta- 
ri che non obbediscono più 
alle tradizionali logiche di 
schieramento. A votare a fa- 
vore del rifinanziamento si 
sono ritrovati insieme l’Unio- 
ne e l'Udc. Ad astenersi, il 
blocco di Forza Italia, An e 
Lega che per la prima volta 
dopo sei anni hanno deciso 
di votare contro la missione 
afgana che nel 2001 proprio 
il governo Berlusconi aveva 
voluto fortemente. Da sola, 
l'Unione ha espresso 155 
voti, insufficienti - secondo 
i rappresentanti del Centro- 
destra — a esprimere una 
maggioranza autosufficiente 
e quindi politicamente vali- 
da. Gli strali di Berlusconi si 
sono abbattuti sull’Udc rea di 
aver offerto un provvidenzia- 
le salvagente a una maggio- 
ranza che senza quei voti 
non avrebbe potuto ottenere 
il risultato positivo al Sena- 
to. Pierferdinando Casini si 
è affrettato a dire che «il go- 
verno Prodi si sarebbe sal- 
vato lo stesso, anche senza 


3 continua a pag. 8 


Torture e attrezzature 


| La “guerra infinita al terrorismo” iniziata nel 2001 ha tra- 
volto le barriere del linguaggio e la pretesa universalistica 
della modernità, trascinandoci giorno per giorno sempre più 
in basso, sempre più permeando l'immaginario e costrin- 
gendo tutti a declinare parole inusitate, nuove nell’agghiac- 
ciante indifferenza con cui sono pronunciate, pura tecnica 
con la pretesa dell’oggettività. 

Il dibattito sul rifinanziamento delle missioni militari ita- 


diane all'estero ha segnato un altro passo nel cammino di 


mistificazione della realtà indotta dalla guerra. Ricordiamo 
che già ai tempi dei bombardamenti NATO sulla Serbia e 
della presidenza del consiglio D'Alema, si parlò di “guerra 
umanitaria”, come se i due termini non fossero in radicale 
contrasto. Per la guerra del Golfo si parlò di “operazione di 
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polizia internazionale”; e poi di “missili intelligenti”. Infine, 
dopo le torri gemelle del settembre 2001, di “guerra perma-. 


nente”, a segnare il passaggio del mondo in un perenne stato 
di eccezione, che tale è la guerra: il mondo precipita in un 
ossimoro. Il presidente del consiglio della “guerra umanita- 
ria” è oggi ministro degli esteri e le armi per fare la guerra in 
Afganistan sono diventate “attrezzature adeguate” di cui 
dotare | mercenari, i soldati di mestiere, spediti sotto co- 
mando americano a dare il loro contributo di orrore tra le 
montagne dell'Asia centrale in un paese devastato da de- 
cenni di guerra. E si parla di “regole di ingaggio” per dire 
che in guerra si spara e si parla di “attrezzature adeguate” 
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UN vain 
vacanza 


La prossima settimana 
Umanità Nova va in 
vacanza per la consueta 
pausa di inizio primave- 
ra. 
Tornerà nuovamente in 
pista con il numero 13 
datato 22 aprile. 

Si avverte sin da ora 

che i numeri 14 e 15 

. | subiranno un giorno di 

ritardo nelle spedizioni 

via corriere (NON nella 

impaginazione e stampa) 

per l'intersecarsi di 25 

aprile e Primo maggio 

— I compagni e le compa- | 
gne della red. di UN 


“...la situazione non è 
brillante” 

(D'Alema a Washington, 

a proposito dell’Afganistan) 


È vero: in Afghanistan la 
situazione non appare bril- 
lante. Ad appannare la sce- 


na vi è, per gli afgani, una 


guerra che continua a pro- 
durre lutti e rovine in propor- 
zioni tali da demolire ogni 
retorica di pace, mentre per 
le forze militari occupanti 


-= Usa e Nato incombe il clima 


della sconfitta e della guer- 
ra di logoramento. 

Anche in Vietnam, un 
trentennio fa, ogni giorno e 
ogni notte i terribili bombar- 
dieri B.52 scaricavano ton- 
nellate di bombe su città e 
villaggi, mentre cacciabom- 
bardieri Phantom e Freedom 
Fighter sganciavano napalm 
e “agente orange” su ogni 
zona vietcong; eppure gli 


stati Uniti persero la guerra 


e con essa il controllo del- 
l'area a favore dell’odiato 
“nemico comunista”. 
L'offensiva preventiva di 
questo inizio di primavera 
con epicentro la provincia di 


. Helmand, accompagnata da 


oltre cinquanta azioni aeree 
di bombardamento al giorno, 
aldilà della propaganda belli- 
cista, non appare in grado di 
invertire gli esiti di una guer- 
ra combattuta, vanamente, 
ormai da sei anni, con un bi- 
lancio tragico per la popola- 
zione afgana: secondo fonti 
indipendenti, non meno di 50 
mila vittime; nel solo 2006, 
in Afghanistan ci sono stati 
almeno 6.000 morti, ossia il 
doppio delle vittime degli at- 
tentati dell’Undici settembre, 
mentre in questo inizio d’an- 
no, secondo le valutazioni 
più ottimistiche, ammontano 
già ad oltre mille. 

Per i quotidiani resoconti 
ufficiali, sono centinaia | 
guerriglieri “talebani” caduti 
nei combattimenti, ma poi 
negli ospedali si allineano i 
corpi esamini o straziati di 
civili di ogni età, vittime di 
una logica che definire ter- 
roristica non è più una for- 
zatura dialettica ma un'evi- 
denza. 

Emblematico l'ennesimo 


bollettino dal fronte: 26 mar-. 


zo - Almeno 19 ribelli sono 
morti nella provincia di Hel- 
mand, nel sud dell’Afgani- 
stan, in un bombardamento 
degli aerei Nato di cui era 
stato chiesto ieri l'intervento 
dall'esercito afgano. Da Ka- 
bul il ministero della Difesa 
ha fatto sapere che negli ul- 
timi quattro giorni sono stati 
uccisi 99 ribelli... 

Nessuna possibilità di ve- 


Assedi 


rifica dell’informazione, men- 
tre invece da più parti è sta- 
to denunciato il metodo con 


cui i cadaveri vengono “ar-. 


ruolati” tra i combattenti, ad 
uso e consumo della propa- 


ganda. 


In questi anni, ogni ope- 
razione con la sua suggesti- 


va denominazione (Anacon- 


da, Leone di montagna, Col- 
po da campione, Valanga, 
Tempesta in montagna, Li- 
bertà lampo, Assalto alla 
montagna, Medusa, Furia 
della montagna, ed ora 
Achille) è stata di volta in 
volta presentata come riso- 
lutiva, ma poi non ha conse- 
guito esiti significativi nel 
controllo di un territorio, 


esteso appena due volte 


l’Italia, ma storicamente ine- 
spugnabile. 

Esilissimo il velo morale 
con cui si -cerca ancora di 
coprire l’occupazione Usa e 
Nato: gli esiti dell esportazio- 


‘ altrettanto evidenti, a partire 


da un governo corrotto e fe- 
roce, presieduto dal fedele 
ex consulente locale della 
compagnia petrolifera statu- 
nitense Unocal e della stes- 
sa Cia, Hamid Karzai, il cui 
fratello Walid è ritenuto uno 
dei principali trafficanti d’op- 
pio del paese. D'altra parte, 
il resto dell'esecutivo non 
appare migliore se, oltre alle 
donne rivoluzionarie del RA- 
WA, persino una parlamen- 
tare afgana, Malalai Joya, 
sostiene che ‘gli Stati Uniti 
hanno abbattuto un regime 
criminale solo per sostituirlo 
con un altro regime crimina- 
le”, 

Per aver pronunciato tale 
verità, la deputata democra- 


tica ha dovuto andarsene ve-. 


locemente dall’Afganistan, 
cercando asilo assai lonta- 
no, dopo aver ricevuto pe- 
santissime minacce di ritor- 
sione. 

In un simile contesto, per- 


sino le gerarchie statuniten- 
si e britanniche stanno cer- 
cando una via d'uscita, trat- 
tando con i signori della 
guerra, tollerando il narco- 
traffico e ricercando intese 
con settori talebani. Illumi- 
nante a riguardo la testimo- 
nianza del parlamentare in- 


dipendente Bashardost Ra-. 


mazan, pubblicata su Il Ma- 
nifesto del 18 marzo scorso, 
utile per comprendere anche 
in quale ambito è maturato 
lo scambio tra 5 prigionieri 
talebani e il giornalista italia- 
no Mastrogiacomo: “Circa 
sei mesi fa il generale David 
Richards, dal 4 maggio 2006 
comandante inglese delle 
truppe internazionali in Afga- 
nistan, ha consegnato sen- 
za combattere il distretto di 
Musa Qala, nella provincia di 
Helmand ai talebani che 
l'hanno occupato senza spa- 
rare un colpo; Richards ave- 
va dichiarato di aver raggiun- 
to un accordo coi capi tribali 


ianti sotto assedio 


della zona, ma tutti sanno 
che invece sono talebani (...) 
Il distretto di Musa Qala fu 
riconquistato con le armi 
quando le forze internazio- 
nali sono passate sotto co- 
mando Usa. Non è nemme- 
no un mistero che più di una 
volta che gli Usa hanno pa- 
gato i talebani per evitare 
che attaccassero i soldati 
americani”. 

Eppure, come un disco 
rotto, le argomentazioni a 
sostegno della proroga e del 
rafforzamento dell'impegno 


| militare italiano, continuano 


a riferirsi ad un paese che 
non c'è. Un paese da cui, 
anche da noi, arrivano clan- 
destinamente i fuggitivi, ai 
quali non si vuole neppure 
riconoscere la condizione di 
profugo di guerra. 

La guerra infatti, ormai, è 
una parola cancellata dal 
vocabolario della politica 
nazionale. 

U.E- 


ne della democrazia sono 


“L'Afganistan non è propriamente 
un luogo dove trascorrere le vacanze” 


(generale Antonio Satta, 


comandante delle forze Nato nel settore Ovest) 


Certe balde dichiarazioni guerresche andrebbero incor- 
niciate, ma soprattutto bisognerebbe conservare memoria 


di quelle pronunciate dai politici dei vari schieramenti parla- 


mentari, specie se appartenenti a quel centrosinistra che è 
andato al governo anche grazie a quanti lo hanno votato 
sulla base di illusioni pacifiste. 

Eppure dell’Afganistan, nel programma elettorale del- 
l'Unione, non c'era neanche menzione: per cui chi oggi, a 
sinistra, si meraviglia e s’indigna dovrebbe piuttosto riflet- 
tere attorno alla compatibilità tra chi rifiuta la guerra e qua- 
lunque governo. 

Agli esercizi di funambolismo politico di partiti come Ri- 
fondazione Comunista, Verdi e Comunisti Italiani, c'è poco 
da aggiungere: il meccanismo di cui hanno deciso di far 


‘parte, li sta divorando e lacerando. Non si può infatti crede- ` 


re di non dover fare i conti con chi li ha ritenuti degli antidoti 
alle politiche di guerra, così come a quelle discriminanti e 
repressive. 

Se è forse utopico pretendere che dei partiti parlamenta- 
ri, pur anche di sinistra, s'impegnino almeno per un signifi- 
cativo ridimensionamento delle forze armate e dell’appara- 
to bellico, di certo è inammissibile che i medesimi si renda- 
no complici dell'aumento delle spese militari, della produ- 
zione di nuovi mezzi di morte e sottoscrivano gli interventi 
in contesti di conflitto aperto come quelli in Afganistan, Li- 
bano, Balcani, Sudan o Somalia. 

Ma tale. complicità risulta insuperata da quella espressa 
dalla ministra Emma Bonino (Rosa nel pugno) che è giunta 
a sostenere: ‘’Dovrebbe essere la parte militare a dirci ciò 
di cui ha bisogno e dovremmo autorizzarla senza battere 
ciglio, perché il peggio che potremmo fare è tenere una po- 
stazione militare senza dare gli strumenti necessari o le re- 
gole di ingaggio. Ma questo non dovrebbe nemmeno appar- 
tenere al dibattito politico, dovrebbe essere una richiesta 
da parte militare”. In altre paroie, il potere politico dovrebbe 
completamente soggiacere al volere dei militari, in una vi- 


sione più consona a Pinochet piuttosto che ad una radicale 
nonviolenta: se i generali chiedono più soldati, più carri ar- 


mati, più bombardieri, più libertà di azione offensiva... il 
governo e il parlamento dovrebbero svolgere solo un ruolo 
di attendenti. 


Martedì 27 marzo, il voto per il rifinanziamento, annuale, 


delle missioni italiane all’estero (a partire da quella più cri- 
tica in Afganistan) non ha riservato sorprese: il decreto è 


«stato approvato al senato dalla maggioranza di governo e 


da un pezzo di centrodestra; pochi i dissidenti e gli assenti 
per scelta. 


Sciabole in parlamento 


Oltre al decreto, sono passati con maggioranze trasver- 
sali alcuni ordini del giorno, presentati dai leghisti, a favore 
di un aumento dei mezzi militari in dotazione ai contingenti 
italiani, del superamento delle limitazioni operative così 
come sollecitato da Nato e comandi Usa, della definizione 
di una linea di condotta comune della Nato in caso di cattu- 
ra di ostaggi, nonché lľesclusione da un'eventuale Confe- 
renza internazionale di pace dei rappresentanti delle forze 
combattenti afgane. Notoriamente, gli ordini del giorno sono 
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poco più che delle dichiarazioni d'intenti, ma riguardo l'in- 
cremento dei mezzi militari ormai è solo questione di tem-: 
po, dato che è ormai scontato l'imminente invio in Afganistan 
di ulteriori veicoli corazzati, mortai dial aerei ed elicot- 
teri da combattimento. 

L'annuncio ufficiale potrebbe giungere dopo il prossimo 
attentato contro le truppe italiane: c'è da scommetterci. 


. Anti 


Prova di forza della Morat- 
ti a Milano che si propone co- 
me leader nazionale e pre- 
para la strada ad una sua 
candidatura a ruoli istituzio- 
nali più importanti; e dopo 
quello di presidente della 
RAI e di Ministro dell’Istru- 
zione, non ci può essere che 
quello di capo di governo in 
sostituzione di un Berlusconi 
ormai in fase di cottura. 

Questa, in estrema sinte- 
si, la lettura che si può fare 
a fronte di una manifestazio- 
ne costruita sul feticcio del- 
la “sicurezza”, un feticcio 
agitato da più parti, con mag- 
giore o minore virulenza e 
del quale la Moratti ha colto 
l'aspetto più soft, più “cultu- 
rale”, infarcendolo di concetti 
come “solidarietà”. In realtà 
Moratti rappresenta il ver- 
sante moderato di un fronte 
che vede nei leghisti alla 
Borghezio l'ala più estrema, 
ma i contenuti sono gli stes- 
si, così come gli obiettivi; 
cambia solo lo stile, uno sti- 
le adeguato alla metropoli, 
ma che rimane sostanzial- 
mente populista, rivolto alla 
pancia dei commercianti e 
degli artigiani e alle paure di 
una popolazione che sta pro- 
gressivamente invecchiando 
e che è disorientata nei con- 
fronti della velocità dei mu- 
tamenti sociali in corso. 


Presentandosi come por- 


tavoce dei cittadini (e abban- 
donando le intenzioni “bipar- 
tisan” che hanno caratteriz- 
zato i primi mesi del suo in- 
. carico) Moratti ha compiu- 
` to un’operazione di attacco 
politico che ha di fatto co- 
stretto l'opposizione istitu- 
‘zionale ad una rincorsa dal 


Ansa n. 1 delle 17,56 del 
30 marzo: «Il ‘divino’ Steve 
da disoccupato a santone in . 
India» 


Ansa n. 2 delle 18,32 del 
30 marzo: «Suora guarita 
con intercessione di Giovan- 
ni Paolo Il» 


A conferma della serietà 
della nota agenzia giornali- 
stica, rispettata la par con- 
dicio in tema di santi, santoni 

e diavolerie del genere. 


Steve Cooper detto Pa- 
mela, uno squattrinato tran- 
sessuale britannico (di que- 
sti tempi pare che i transes- 
suali siano molto richiesti) ha 
iniziato in India una nuova e 
decisamente più soddisfa- 
cente esistenza. Infatti, dopo 


essere andato a vivere in. 


una comunità di eunuchi, la 
sua somiglianza con una lo- 
cale divinità indù gli ha por- 
tato fortuna perché la sem- 
plice apposizione delle sue 
mani sulle tempie delle don- 
ne sterili, accompagnata dal- 
la formula “la divinità è qui”, 
pare renderle finalmente fer- 
tili. Naturalmente, come per 
tutti i miracoli, non mancano 
le più serie testimonianze, 
nonostante Justin Cooper 
asserisca che suo fratello 
Pamela in tanti anni non ave- 
va mai accennato a tali stra- 
ordinari poteri. Testimonian- 
ze attendibili, comunque, co- 
me quella di Rekha che, do- 
po aver viaggiato per giorni, 


Il feticcio della sicurezza 


fiato corto, concretizzatasi in 
una catena umana tra Comu- 
ne e Prefettura (sic). Poco 
importa, in questo contesto, 
che il centro-destra governi 
questa città dai tempi della 
caduta di Craxi e di suo co- 
gnato, Pillitteri, una quindi- 
cina di anni or sono; che ab- 
bia il saldo controllo della 
regione, che sia in sostanza 
il principale responsabile del 
degrado della qualità della 
vita di Milano, un degrado 
che alimenta il senso di insi- 
curezza di parte della citta- 
dinanza, con un riflesso og- 
gettivo sull'intera metropoli. 
Come poco importa che il 
numero complessivo di reati 
- definiti tali dalla legislazio- 
ne vigente - siano in realtà 
in diminuzione; che la mafia 
dei colletti bianchi spadro- 
neggi; che i racket della 


. grande criminalità domini il 


traffico della droga e delle 
armi; che gran parte degli 
omicidi e delle violenze av- 
vengano in famiglia. Quella 
che importa è la cosiddetta 
microcriminalità,i piccoli fur- 
ti, i borseggi, lo spaccio al 
minuto, tutte le “attività”, in 
sostanza, frutto di emargina- 
zione e di degrado sociale 
alle quali si accompagna una 
criminalizzazione “a prescin- 
dere” delle comunità rom alle 
quali vengono imposte con- 
dizioni di vita degne del- 
l'apartheid. 


La co 


è rimasta incinta subito do- 
po essere stata semplice- 
mente toccata da Pamela. E 
se non è un miracolo que- 
sto...! 

Come si ricorderà, la fol- 
la accorsa in piazza San Pie- 
tro a salutare la morte di 
Wojtila, tra una ola e l’altra 
domandò con insistenza, in 
base agli universali principi 


‘che “ogni lasciata è persa” e 


“non fare domani quello che 
potresti fare oggi”, che il 
papa polacco fosse fatto 
“santo subito”. Naturalmen- 
te le nuove gerarchie, per 
non innervosire i fedeli, di- 
chiararono che non sarebbe 


| stato necessario aspettare i 


canonici cinque anni ma che, 
in via eccezionale, i tempi 
sarebbero stati più brevi. Per 
trovare un miracolo, anzi il 
miracolo necessario ad atte- 
stare la santità del brav’uo- 
mo, il postulatore della cau- 
sa si è dunque messo al- 
l’opera, e grazie a una espe- 
rienza bimillenaria nel setto- 
re, a tempo di record il mira- 
colo... eccolo qua! Una suo- 
rina francese, grazie all’in- 
tercessione del papa e alle 
congiunte preghiere della 
confraternita delle Piccole 
Suore della maternità catto- 
lica, è guarita dal giorno alla 
notte da una grave forma di 


Basta d’altronde seguire 
la stampa leghista e l’infor- 
mazione regionale del TG3 
per cogliere quali siano i ca- 
valli di battaglia di questi 
perbenisti: presentare sem- 
pre gli immigrati come fonte 
di disturbo e di disagio, am- 
plificare gli episodi di violen- 
za ai “lumbard” e alle loro 
proprietà e minimizzare quel- 
li che hanno come vittime gli 
immigrati (soprattutto le mor- 
ti bianche, i fenomeni di ri- 
duzione in schiavitù, lo sfrut- 


tamento intensivo, la prosti- 


tuzione indotta). 

Questo è il terreno sul 
quale Moratti ed i suoi han- 
no agito, il terreno classico 
di ogni reazionario e di ogni 
conservatore per imporre e 
mantenere il proprio ordine 
e la propria gerarchia. Con 


stile ovviamente, come si 


confà a chi appartiene ad 
una delle più potenti famiglie 
meneghine. 

Non deve stupire, in que- 
sto contesto, che il ministro 
Amato si sia dato immedia- 
tamente da fare per rispon- 
dere alla chiamata della Mo- 
ratti, né che il presidente Na- 


‘politano abbia sostanzial- 


mente avvallato l'emergenza 
sbandierata dalla sindaca. 
Quando l’aumento delle 
forze di polizia diviene, peri 
promotori, la soluzione della 
questione sociale, il confine 
tra destra e sinistra si con- 


fonde, si fa labile, nell’affer- 
mazione di un blocco d’ordi- 
ne sociale che ha negli im- 


. migrati, nei giovani, nei pre- 


cari il proprio bersaglio. 
Inutile aggiungere che per 
combattere il degrado la 
strada deve andare in tutt'al- 
tra direzione, la direzione 
della risoluzione della que- 
stione sociale, del soddisfa- 
cimento dei bisogni essen- 
ziali, dell'equa distribuzione 
della ricchezza sociale, del- 


la libertà individuale e collet- 
tiva, nella ricostruzione del- 
la comunità solidale e nel ri- 
conoscimento dell’altro. Una 
strada in salita, almeno qui 
nella Milano da digerire, ma 
una strada obbligata che 
tanti stanno seguendo con 
energia e volontà: la Milano 
con il cuore in mano ed il 
socialismo (quello vero) in 
testa. 


max.var. 


e dei miracoli 


Parkinson, la stessa malat- 
tia che aveva guastato lesi- 
stenza anche al pontefice. 
Tacendo delle preoccupa- 
zioni della Roche, produttri- 
ce del Madopar, antiparkin- 
son di prima scelta, per que- 
sta temibile, e diciamolo 
pure, sleale concorrenza, e 
sorvolando anche sul fatto 
che, se proprio dobbiamo 
dirlo, il miracolo di Pamela 
sembra essere più difficile e 
prodigioso di quello di Karol, 
le due vicende si prestano 
ad alcune considerazioni. 
Ma perché non si pensi ma- 
liziosamente che sia un mi- 
scredente e ce l'abbia coi mi- 
racoli in quanto tali, premet- 
to che ritengo ognuno libero 
di credere a quanto gli pare. 


< Se tanto gli eunuchi indiani 


quanto i preti romani trova- 
no gente che dà loro retta, 
si muovano come credono: 
se le pratiche miracolistiche 
non diventano circonvenzio- 
ne d’incapace, sono fatti lo- 
ro. Tanto più che, in tempi di 
liberalizzazioni e antitrust, 
lavorano in concorrenza, vi- 
sto che gli strumenti di lavo- 
ro sono gli stessi: una mano 
imposta qua, una preghiera 
là, un'apparizione su, una 
profezia giù. Si tratta solo di 
scegliere cosa è più adatto 
alla bisogna. 


Semmai la questione è 
un'altra. Come sappiamo, 
oggi si sta giocando su più 
fronti la partita Occidente 
contro Resto del mondo e si 
fa un gran parlare di “perico- 
losità del relativismo cultura- 
le”, di “scontro di civiltà”, di 
bisogno di “ritrovare le pro- 
prie radici culturali” — ovvia- 
mente superiori a quelle al- 
trui - di “necessità di espor- 
tare la democrazia occiden- 
tale” e compagnia cantante. 
E l'insistenza con la quale la 
Chiesa pretende l’inserimen- 
to delle radici cristiane fra i 
fondamenti della costituzio- 
ne europea, dimostra che 
questa “cultura superiore” 
non può e non deve fare a 


meno dell'apporto del cristia- 


nesimo. 

A questo punto, sorge, 
spontanea, la domanda: ma 
fra la storia di Pamela e quel- 
la di Karol, che differenza 
c'è? Come non mettere sul- 
lo stesso piano il bisogno di 
soprannaturale delle donne 
indiane e quello delle suori- 
ne francesi? Come ignorare 
che nella comunità degli 
eunuchi e in quella del Vati- 
cano si sfrutta abilmente la 


` credulità popolare? Come 


non vedere in entrambi i casi 
il desiderio e il bisogno di 
rafforzare subdolamente le 


fondamenta della propria 
ecclesia? Considerato poi 
che l'importanza storica fra i 
due personaggi è imparago- 
nabile, l'accostamento è an- 


cora più stridente. Insomma, 


se non fosse che il deside- 
rio del miracolismo è così 
insopprimibile nel prete da 
fare parte del suo dna, si po- 
trebbe parlare di autogol a 
favore del Resto del Mondo. 

Ma, come sappiamo, e 
quotidianamente ci viene ri- 
cordato, il prete, per mestie- 


re, ne sa una più del diavo- 


lo. E quanto a dialettica, è 
difficile metterlo alle corde. 
E infatti il suo ragionamento 
è tanto semplice quanto in- 
confutabile: ma come, signo- 
ri miei, non vedete dove sta 


lubi consistam, quale e. 


quanta è la differenza? Le 
donnine indiane, è chiaro, 
sono delle selvagge super- 
stiziose, le suorine francesi, 
al contrario, hanno avuto la 


grazia della fede. Sic est e 


andate in pace! 


Ah, dimenticavo! Ansa n. 
3 delle 21,26 del 31 marzo: 
«Lacrime dalla statua della 
madonna a Reggio Cala- 
bria». Non si può mai stare 
tranquilli. 


, | MoM 


€ VICENZA: COLLETTIVO 
ANARCHICO 


Non ci sono poteri buoni. La 
città che vogliamo, il mondo 
che desideriamo non solo 
liberi dalle basi militari. Il 
mondo che desideriamo è un 
mondo senza guerre, senza 
patria, senza deleghe, senza 
padroni... Un mondo di 
ribellione giocosa o creativa. 
Per info e contatti: o presso 
il Presidio permanente o via 
mail (a_berica@anche.no) 


C REGGIO EMILIA: 
IL 77 SENZA MARX 


La FAI Reggiana organizza 
un ciclo di incontri su alcune 
grandi esperienze libertarie 
del movimento del 77, nel 
30° anniversario di quelle. 


‘esperienze d'autogestione e 


libertà. 

Sabato 14/04, ore 17: “Il 77. 
lungo la Via Emilia", con 
Walter Siri. 

Venerdì 20/04, ore 21: 
"L'esperienza del ginnasio 
nichilista", con Gigi 
Pascarella. | 

Sabato 28/04, ore 17: 
"Assemblea Generale: il 77 
nell'altra informazione", con 
Stefano Raspini e la redazio- 
ne del giornale. Sabato 05/ 
05, ore 17: “Il 77 in fabbri- 
ca", con operai e delegati 
delle principali fabbriche 
reggiane. 


Dal 14/04 al 05/05 sarà 
inoltre allestita e visitabile 
una mostra di manifesti e 
giornali originali del 77. Tutti 
gli incontri si terranno | 
presso il Circolo Berneri, in 
Via Don Minzoni 1/d a RE, e 
saranno preceduti/seguiti da 
aperitivi rossoneri e musica. 
Per info: tel. 0522.453418 o 
349.0080873; email: 
aquadrata@libero.it 


€ TRIESTE: NUOVI 
ORARI DEL GERMINAL 


La nostra sede in via Mazzini 
11 cambia gli orari d'apertu- 
ra: martedì: dalle 19 in poi, 
mercoledì: dalle 20 alle 
23,30, giovedì: dalle 18,30 
alle 23,30, 

Come sempre trovate: info- 
shop con libri, opuscoli, cd, 
magliette, spille, adesivi...; 
distribuzione dei prodotti 
biologici della comune 
Urupia, miele bio, e il caffè 
zapatista "Rebeldia"; la 
biblioteca sociale “Umberto 
Tommasini"... e come sempre 
la solita simpatia! Vi aspet- 
tiamo. | 

Gr. anarchico Germinal - FAI 


gruppoanarchicogerminal@hotmailcom 


IKTORINO: SERATA 
NOTAVO 


Mercoledì 18 aprile serata 
informativa su Tav e dintorni 
a Torino. 

Interverranno Claudio Giorno 
ed Emilio Soave. 

In corso Ferrucci 65° 
Promuove "Torino No Tav" 
Info: 
notav_autogestione@yahoo.it 
338 6594361 
ecoservatorio@inventati.it 


JLA GIOVENTÙ 
ANARCHICA 


La gioventù anarchica negli 
anni delle contestazioni 
(1965-1969) pp. 320 euro 
15,00 di Franco Schirone. 
Uno dei pochi testi che 
affronta organicamente la 
storia della Federazione 
Giovanile Anarchica Italiana, 
organizzazione che si 
sviluppa e agisce dalle prime 
contestazioni giovanili degli 
anni 1965-67, fino alla vigilia 
del 12 dicembre 1969. 

| Richieste ad: Autogestione, 
casella postale 17127, 20170 
Milano. E-mail: 
zeroinc@tin.it. CCP n° 
14238208 intestato ad 
Autogestione, Milano. 


ZERO IN CONDOTTA: 
AFGANISTAN SENZA 
PACE - CRONACHE DI 
GUERRA 2001/2006 


Afganistan senza pace - 
Cronache di guerra 2001 - 
2006 di Marco Rossi, pag 
150, 8 euro. | 
Nessun governo vuole 
ammettere che, dopo cinque 
anni dall'inizio della missione 
"Enduring Freedom", questa 
terra non ha ancora cono- 
sciuto pace e chi aveva 
cinicamente puntato sulla 
roulette della guerra per 
poter realizzare i propri 
affari ha visto naufragare i- 
suoi calcoli. 

Richieste ad: Autogestione, 
casella postale 17127, 20170 
Milano. E-mail: 
zeroinc@tin.it. Conto 
corrente postale n° 
14238208 intestato ad 
Autogestione, Milano. 


SECO LE RRN E ORIO 


Un paio di settimane fa un 
lunedì La Stampa dedicava 
le sue prime quattro pagine 
alle cosiddette “stragi del 
sabato sera”. Tra gli articoli 
dedicati agli incidenti stradali 
che “insanguinano le strade 
italiane nel week end” c'era 
un piccolo dato nascosto in 
mezzo alle tabelle e ai grafi- 
ci coloratissimi e spesso in- 


. comprensibili che negli ulti- 


mi anni sono diventati una 
vera e propria fissa dei quo- 
tidiani nazionali. C'era scrit- 
to che, secondo le statisti- 
che, la fascia oraria in cui 
avvengono la maggior. parte 
degli incidenti mortali è quel- 
la compresa tra le 17 ele 18 
seguita immediatamente da 
quella tra le 7 e le 8 del mat- 
tino. Questo piccolo dato 
non veniva citato natural- 
mente in nessuno degli arti- 
coli che lo circondavano. Vi- 
sto che in quegli orari nes- 
suno torna dalle discoteche 
o dai pub e in pochissimi 
hanno già iniziato ad ubria- 
carsi, sarebbe apparso pro- 
babilmente una smentita 
troppo plateale dell’orgia di 
parole che attribuiva con as- 
soluta certezza ad alcool, 
droghe, notti danzanti e fre- 
nesia giovanile la responsa- 
bilità delle morti sulla strada. 


 Contestualizzando la cosa, 


peraltro, sarebbe stato faci- 
le spiegare perché di primo 


‘ mattino e di pomeriggio muo- 


iono più persone sulle stra- 
de che sulle notte brave del 
week-end (dicendo, ad 
esempio, che mattina e po- 
meriggio sono i momenti del- 
la giornata in cui circolano 
più vetture), ma questo for- 
se sarebbe bastato ad insi- 
nuare il dubbio se valga più 
la pena di morire per andare 
a lavorare o per andare a di- 


vertirsi e soprattutto avreb- 


be stravolto il senso genera- 
le del discorso inserendo de- 
gli elementi di ragionamen- 
to in un guazzabuglio isteri- 
co che si tiene insieme pro- 
prio attraverso l'assenza di 
qualunque elemento critico. 
Se quella mattina Jean 
Baudrillard avesse letto La 
Stampa (il quotidiano, peral- 
tro, che pubblicava spesso | 
suoi saggi in edizione italia- 
na), vi avrebbe trovato con- 
ferma della-sua tesi secon- 
do cui il sistema mediatico 
non serve certo a produrre 
ragionamento, ma piuttosto 
a fornire un'informazione pi- 
lotata e fortemente “emotiva” 
che ha come obiettivo quel- 
lo di suscitare “adesione” ai 
valori e all'ideologia domi- 
nanti. ; 
Baudrillard, recentemente 


scomparso, era nato nel. 


1929 a Reims in Francia: 
dopo aver iniziato la sua for- 
mazione come germanista 
(svolgendo, tra l’altro, un’in- 
tensa attività di traduzione 
delle opere di Bertolt 
Brecht), aveva diretto i pro- 


| pri interessi verso la socio- 


logia. Definirlo un sociologo 
è tuttavia estremamente ri- 
duttivo: Baudrillard è stato 
un autore molto prolifico che 
ha pubblicato oltre trenta li- 
bri e commentato alcuni dei 
fenomeni culturali più salien- 


ti dell'epoca contemporanea, . 


inclusa l'eliminazione delle 
distinzioni di genere, razza e 
classe sociale che avevano 


Un filosofo controla 
banalizzazione della vita 


strutturato le società moder- 
ne, eliminazione che si è 
avuta con l’entrata in una 
nuova società postmoderna, 
governata dal consumo, dai 


media e dall'alta tecnologia. 


Ha scritto inoltre sui ruoli 
mutevoli di arte ed estetica, 
sui cambiamenti fondamen- 
tali nella politica, nella cul- 
tura e negli esseri umani e 
anche sull'impatto dei nuovi 
media, dell’informazione e 
delle tecnologie cibernetiche 
nella creazione di un ordine 
sociale qualitativamente dif- 
ferente e che presenta dei 
cambiamenti sostanziali nel- 
la vita umana e sociale. Con- 
centrando la sua attenzione 
sull'analisi della società dei 
consumi, dei suoi miti e del- 
le sue strutture, ha dimostra- 
to come il consumo sia di- 
ventato un “linguaggio socia- 
le” che tende ad aumentare 
i desideri degli individui piut- 
tosto che a soddisfarli. Nel 
mondo. contemporaneo si 
assiste ad una dematerializ- 
zazione della realtà e l’atten- 
zione dell’uomo è distolta dal 
mondo naturale e concentra- 
ta sulla televisione, sul mon- 
do della comunicazione che 
è divenuta un valore assolu- 
to, un obiettivo in sé. | vec- 
chi miti sono stati rimpiazzati 
e la società è, secondo Bau- 
drillard, dominata da una 
ideologia fondata sull’“estasi 
della comunicazione”. 

Nella tempesta mediatica 
che copre le nostre vite, le 


masse cercano un'immagine - 


e non un significato. In que- 
sto modo implodono in una 
“maggioranza silente”, che 
rappresenta “la fine del so- 
ciale”, nel momento in cui i 


significati, le classi e le dif- 


ferenze implodono in un “bu- 
co nero” di non-differenzia- 
zione. Nella nostra società 
del benessere diffuso, infat- 
ti, sfruttamento, violenza, 
miseria, ignoranza non sono 
affatto scomparse, ma fanno 
parte di una realtà quotidia- 


ina che gli uomini finiscono 


per non vedere annebbiati 
dalle “strategie fatali” (come 
le definisce nel suo omoni- 
mo libro uscito) e ‘rassicu- 
ranti’ con cui il potere difen- 
de se stesso. | 
Critico tagliente della so- 
cietà capitalista, Baudrillard 
fu sin dalla fine degli anni 
Sessanta anche un duro cri- 


tico della società sovietica. 


Se lo stallo della Guerra 
Fredda rafforzò per molto 
tempo in lui l’idea che si 


stesse stabilendo una “sto-. 


ria congelata” in cui nessun 
cambio significativo potesse 
avere luogo, presto la sua 
critica si rivolse non solo ver- 
so il capitalismo di stato del- 
l'Europa dell’Est, ma anche 
verso la dottrina marxista in 
genere. Se, infatti, “l’econo- 
mia che governa le nostre 
società risulta da una appro- 
priazione indebita del princi- 


pio umano fondamentale, 
che è un principio solare di 
consumo”, non solo gli impe- 
rativi capitalisti di lavoro, 
profitto e risparmio sono im- 
plicitamente ‘innaturali’ e 
vanno contro la natura uma- 
na, ma è anche evidente che 
la critica marxiana del capi- 
talismo attacca solamente il 
valore di scambio, mentre 
esalta il valore d’uso e quin- 
di il profitto e la razionalità 
strumentale, cercando in tal 
modo “un buon uso dell’eco- 
nomia”. Secondo Baudril- 
lard, “il marxismo è quindi 
solo una limitata critica pic- 
colo-borghese, solo un pas- 
so in più verso la banalizza- 
zione della vita”. Al contra- 
rio di molti altri intellettuali, 
Baudrillard non esultò più di 
tanto per la caduta del Muro 
di Berlino. A suo giudizio 
questo avvenimento era piut- 
tosto utilizzato dalle “sirene 
del potere” per far credere 
che l’era delle “idee forti”, di 
un mondo conflittuale di rivo- 
luzione ed emancipazione 
universale, era finita. Secon- 
do Baudrillard, il comunismo 
crollò a causa della sua stes- 
sa inerzia, si autodistrusse 
dall'interno, implose, più:che 
morire nella battaglia ideolo- 
gica o nella guerra militare e 
con l'integrazione degli ex 
regimi comunisti nel sistema 
del mercato mondiale capi- 
talista e della democrazia li- 
berale, il messaggio del- 
l'ideologia dominante era 
che non c’era più nessuna 
tensione creativa o ideologi- 
ca, né una alternativa globa- 
le al mondo occidentale. Nei 
“mondi mediatici e compute- 
rizzati”, alle persone viene 
lasciata solo la possibilità di 
immergersi in “eventi simu- 
lati" (come definisce, tra gli 
altri, la guerra del Golfo nel 


1991, i processi di OJ. 
. Simpson tra il 1994 e il 1996, 


gli scandali a sfondo sessua- 
le del presidente Clinton e gli 
attacchi terroristici dell 11 
settembre nei primi giorni del 
terzo millennio) che in real- 
tà sono “eventi deboli”, poi- 
ché gli eventi veri (quelli che 
mutano lo stato delle cose) 
sono ancora “in sciopero” e 
la storia era scomparsa dav- 


‘ vero. 


Queste sue posizioni ne- 
gli anni crearono sempre più 
scandalo, in particolare 
quando, subito dopo gli at- 
tacchi terroristici dell’11 set- 
tembre 2001, Baudrillard 
scrisse un articolo, Lo spiri- 
to del terrorismo pubblicato 
il 2 novembre 2001 su Le 
Monde. In questo articolo, 
che divenne poi uno dei libri 
più provocatori e controver- 
si sul terrorismo, Lo spirito 


del terrorismo: requiem per. 


le Torri Gemelle (2002), so- 
steneva che gli attacchi del- 
l'11 settembre rappresenta- 
vano un nuovo tipo di terro- 
rismo, che mostrava una 


“forma di azione che sta alle 
regole del gioco del potere 
dominante”. Al Qaeda aveva 
usato gli aeroplani, i compu- 
ter e i media, associati alle 
società occidentali, per pro- 
durre uno spettacolo di ter- 
rore. Gli attacchi avevano 
evocato uno spettro di terro- 
re che faceva credere che il 
sistema stesso della globa- 
lizzazione e il capitalismo e 
la cultura occidentali fosse- 
ro minacciati dallo “spirito 
del terrorismo” e da possibi- 
li attacchi in qualsiasi mo- 
mento e in qualsiasi luogo. 
Dal suo punto di vista, “il ter- 
rorismo non è una forma 
contemporanea di rivoluzio- 
ne contro l'oppressione e il 
capitalismo”, ma “nei discor- 
si e i commenti fatti dopo l'11 
settembre (..) la condanna 
morale e l'unione sacra con- 
tro il terrorismo sono diretta- 
mente proporzionali alla pro- 
digiosa esultanza provata 
nell'aver visto questa super- 
potenza globale distrutta”. E 
questa stessa esultanza ne- 
gata.e nascosta a creare pa- 
radossalmente le condizioni 
per cui l'intellighentzia ha so- 
stenuto con ardore la causa 
della Guerra Infinita procia- 
mata da Bush Junior (e che 
secondo Baudrillard era uno 
degli obiettivi di Bin Laden e 
dei suoi seguaci, che a suo 
giudizio speravano proprio 
che il sistema reagisse in 
maniera spropositata in ri- 
sposta alle loro sfide). A suo 
giudizio, d'altra parte, dietro 
ogni mobilitazione di massa 
lanciata dai media (non solo 
l'appoggio alle nuove USA, 
ma anche ad esempio le 
commemorazioni e le dona- 


zioni di massa per le vittime 
dello tsunami ed altri ecces- 
si), non è altro che un mez- 
zo osceno dell'estensione 
totalitaria finalizzata ad otte- 
nere una coesione sociale. 
La società globalizzata rap- 
presenta a suo giudizio il 
grado zero della libertà nel 
mondo occidentale. Come 
scrive, infatti, ne La violen- 
za del Globale, bisogna di- 
stinguere tra il globale e 
l’universale, associando la 
globalizzazione alla tecnolo- 
gia, al mercato, al turismo e 
all'informazione, in opposi- 
zione all’identificazione del- 
l'universale con “i diritti uma- 
ni, la libertà, la cultura e la 
democrazia.” Mentre “la glo- 
balizzazione sembra essere 
irreversibile, [...] è probabi- 
le che l’universalizzazione 
sia sulla via del tramonto”. 
Così, “l’idea di libertà, 
un'idea recente, sta già sva- 
nendo dalle menti e dalle 
usanze, e la globalizzazione 
liberale sta prendendo una 
forma totalmente opposta — 
indicativa di una globalizza- 
zione da stato-poliziotto, di 
un controllo totale, di un ter- 
rore basato su misure volte 
al mantenimento dell'ordine 
pubblico. La deregolamenta- 
zione si risolve in un valore 
massimo di obblighi e restri- 
zioni, simile a quelli della 
società fondamentalista”. 
L'unica speranza è affidata 
alla capacità degli uomini di 
sottrarsi alle seduzioni del- 
l'ideologia dominante, “es- 
sendo disincantati senza di- 
ventare cinici e rimanendo 
appassionati senza trasfor- 
marsi in fanatici”. 

robertino 


abbonatevi a UN! 


A chi si abbona a 48 * un gadget a scelta tra 


“Nuestra Obra” Antologia della canzone 
anarchica nella Spagna rivoluzionaria 


| bandiera o fazzoletto rossi e neri 


due libri delle ed.| 
Zero in Condotta: 
“Influenze borghesi 
. sull'anarchismo. 
Saggi sulla | 
violenza” di Luigi 
Fabbri + “L’idea 
anarchica” di Angel 
Cappelletti 


Era il 14 ottobre dello 
scorso anno. A Roma alcu- 
ne migliaia di persone mani- 
festarono contro la legge 
obiettivo, una legge fatta per 
dare ai soliti pochi noti il di- 
ritto legale di aggirarne mol- 
te altre, una legge confezio- 
nata su misura per le grandi 
opere. In questo modo si può 
fare a meno del parere delle 
comunità locali, rendere più 
agile la procedura di impat- 
to ambientale e, quindi, tut- 
to liter autorizzativo. E la 
norma, per capirci, grazie 
alla quale si impone un pro- 
getto definito di importanza 
“strategica” nonostante la 
ferma opposizione delle po- 
polazioni locali. 

Quella manifestazione, 
fortemente voluta dalle com- 
ponenti moderate e filogo- 
vernative del movimento pie- 
montese contro Il Tav, ave- 
va un non secondario scopo 
celebrativo. | No Tav valsu- 


sini avevano infatti ottenuto 


che la Torino Lyon fuori- 
uscisse dalla legge obiettivo, 
facendo così ripartire da 
capo l'iter autorizzativo del- 
l'opera. Le caratteristiche 
della manifestazione erano 
tali che alcune componenti 
del movimento decisero di 
non partecipare, mentre al- 
tre lo fecero in maniera for- 
temente critica, inaugurando 
per l'occasione lo striscione 
“Non ci sono governi amici”. 

Su quella manifestazione, 
con tempismo sin troppo stu- 
diato, si riversò, nonostante 
la calda giornata romana, 
una severa doccia scozzese. 
Tutti i quotidiani riportavano 
la notizia che il governo ave- 
va partorito un elegante to- 
polino: un nuovo tracciato 
per il Tav, che escludeva le 
zone calde della bassa Val 
Susa. Per la prima volta 


l'opinione pubblica naziona- . 


le sentì parlare della Val 
Sangone, luogo idillico e pa- 
cifico, dove i sindaci in coro 
si dichiaravano favorevoli 
alla costruzione della nuova 
linea, accontentandosi, al 
più, di compensazioni. A far 
la voce grossa l'ex sindaco 
di Giaveno, oggi deputato 
azzurro, Osvaldo Napoli. Da 
segnalare che nessun quo- 
tidiano, contando sulla noto- 
ria pochezza degli studi di 
geografia nel nostro paese, 
menzionò il fatto che la Val 
Sangone non confina con la 
Francia. Il nuovo tracciato, 
dopo aver attraversato la cit- 
tà di Torino, altro fatto omes- 
so dai cronisti, avrebbe im- 
boccato la Val Sangone, ma 
-alla fine sempre in Val Susa 
sarebbe poi finito. 

In realtà, il “nuovo” trac- 
ciato tanto nuovo non era, 
visto che quest’ipotesi era 
stata avanzata già diversi 
anni prima dalla Provincia di 
Torino, per essere poi ab- 
bandonata. 

Quella fu la carta di visita 
che il governo Prodi presen- 
tò al movimento No Tav e 
non bastarono certo le furti- 
ve visite di ministri e sotto- 
segretari al corteo romano 
del 14 per mettere in secon- 
do piano l’inequivocabile si- 
| gnificato politico della risco- 
perta dell’ipotesi di tracciato 
in Val Sangone. Al di là del- 
le pur rilevanti questioni tec- 
niche ed ambientali (taglio 


delle falde, presenza accer- 
tata di amianto, danni am- 
bientali al parco dei laghi 
di Avigliana e all’Orsiera- 
Rocciavré), la questione è 
squisitamente politica. 
Abbiamo ricordato come 
la fuoriuscita della Torino Li- 
one dalla Legge Obi 
avesse fatto partire 


fece sì ch 
dei comun 
trassero in 
ferenza dei 
do l’unità No 
istituzioni loca 

Anche a Go 
diessino di Almes 
Val Susa, venner 
dichiarazioni po 
che egli si affrettò è 
re il giorno dopo, di 
alcune centinaia di cittadini 
che lo convocarono nella 
piazza del paese per aver 
spiegazioni. | cronisti ) 
ti di fattacci 


portante, sebbene 
da politici e media: 
ta, in Val Sangone, di 
vimento No Tav. . 

Il 31 marzo di quest’ 
anche giornali ed poli 
sono stati obbligati a pr 
derne atto. 

La grande marcia da Tr 


` na, in bassa Val Sangone, 
“ad Avigliana, alle porte del- 


la Val Susa ha dimostrato 
che anche in Val Sangone 


l'opposizione al Tav è forte 
e sta crescendo. La marcia, 
una grande manifestazione 
popolare, è stata il punto di 
approdo di un LUCIO Noro 


obiettivi prioritari del gover- 
no, i famigerati “12 punti, 


‘presieduto da un uomo 


a cui storia politica e perso- 
nale è tutta all’interno dei 
poteri forti, all'ombra della 


No Tav in marcia 


lobby del Tav e di quella del- 
l'autostrada. Un uomo buo- 
no per tutte le stagioni, un 
esperto di pubbliche relazio- 
ni (leggi vaselina), nominato 
da Berlusconi e promosso da 
Prodi anche alla contraddit- 
toria carica di Commissario 
governativo per la Torino Li- 
one. Della serie: diamo il 
ompito di mediatore in una 
isputa ad uno dei conten- 
enti. Per i No Tav l'Osser- 
orio Virano è solo lo stru- 
nto con il quale si spera 
videre il movimento, fa- 
lone scivolare una par- 
versante del “come 
Nell'inverno appena tra- 
}rso il primo incontro tra | 
indaci e il commissario Vi- 


“rano a Bussoleno venne sa- 


lutato da un lungo asse 
alla sede d 


0, alle posizioni di Ferrenti- 
no, sbilanciato a favore del- 
l'Osservatorio, sorvolando 
velocemente sulla netta op- 
posizione dei Comitati. In 
questi ultimi mesi i media 
hanno tenuto un doppio re- 
gistro nei confronti del mo- 


vimento No Tav. Da un lato 
hanno ripreso l’opera di 
criminalizzazione, facendo 
continui accostamenti con le 
BR, dall'altro hanno con 
sempre maggior sicumera 


. dato credito all'ipotesi che i 


No Tav fossero ormai doma- 
ti, pronti a sottoscrivere un 
accordo per un qualche nuo- 
vo tracciato. Per rendere cre- 
dibile l'incredibile si sono 
sprecate le ipotesi tanto più 
fantasiose quanto più prive 
di qualunque impianto pro- 
gettuale. 

La marcia del 31 marzo 


ha tacitato i media che pre- 


tendevano che il movimento 
fosse ormai sul punto di 
scendere a compromessi. 

I No Tav, tanto per non 
smentirsi, oltre a ribadire la 
propria ferma opposizione a 
qualunque ipotesi di nuova 
inea ferroviaria tra Torino e 
ione, hanno portato in piaz- 
a anche la bandiera del No 
e la lotta contro il raddop- 
del tunnel autostradale 
rejus e contro le emis- 
inquinanti dell’acciaie- 
eltrame. 


a trentamila parteci- 
panti — nessuno dei diversi 
deputati e senatori presenti 
ha preso la parola dal palco. 
La parola in questa parte del 
Piemonte è tornata alla gen- 
te, che non intende più ce- 
dere alle seduzioni della de- 
lega. 

Oggi più che mai i No Tav 
ribadiscono che non ci sono 
governi amici. 

Maria Matteo 


Il 30 marzo la CUB e USI hanno indetto uno sciopero 


Sciopero generale 


- il riassorbimento delle decine di migliaia di precarie e 


generale del Pubblico Impiego e della Scuola che per la pri- 
ma volta ha visto la partecipazione anche delle lavoratrici e 
dei lavoratori delle cooperative e delle aziende che lavora- 
no in appalto per i servizi pubblici. Giustamente il sindacali- 
smo di base ha deciso di interpretare l’idea di servizio pub- 
blico in senso ampio unendo coloro che la pratica dell’ester- 
nalizzazione ha diviso: strutturati e appaltati, dipendenti di 
Stato, Parastato ed Enti Locali e soci lavoratori delle mi- 


.  gliaia di cooperative che lavorano per il pubblico. 


Così ii 30 marzo a Roma si è snodato un corteo che ha 
visto insieme i classici “travet” del pubblico Impiego e i mo- 
derni rappresentanti del precariato sociale prodotto dalle 
amministrazioni pubbliche. 

In alcune migliaia, tra i 10.000 e i 12.000 hanno percorso 
le vie della capitale in una mattinata brumosa, fino al comi- 
zic finale che ha rimarcato i punti fondanti della manifesta- 
zione e le ragioni di uno sciopero vero, come è stato quello 
del 30. Diciamo sciopero “vero” perché sappiamo tutti che 
le centrali del sindacalismo di Stato hanno prodotto una pro- 
clamazione di sciopero per il 16 aprile (primo giorno di lavo- 
ro per gli scolastici dopo le vacanze pasquali) tutta volata 
ad ottenere dal governo un qualsiasi contratto per lavoratri- 
ci e lavoratori che lo aspettano da due anni. 

La mobilitazione della CUB e dell’USI, invece, pur non 
dimenticando la tematica sul contratto che non c’è (0, me- 
glio, che non c'è più, visto che da anni il ritardo di almeno 
24 mesi è d'obbligo per i governi di qualsiasi colore), ha 
messo al centro due punti fondanti per riconquistare la digni- 
tà perduta delle lavoratrici e dei lavoratori dei servizi pubblici: 


precari della pubblica amministrazione e la reinternalizza- 
zione dei servizi che sono stati esternalizzati a cooperative, 
aziende-squalo e consulenti. 

Il riassorbimento di questa massa di lavoro non ricono- 
sciuta metterebbe fine. allo scandalo di uno stato che da un 
lato proclama la necessità di limitare il precariato e, dall’al- 
tro, è il maggior produttore nazionale di precarietà e lavoro 
nero 

- Il deciso rigetto del memorandum governo-sindacati di 
Stato che prevede un'ulteriore riduzione del numero dei la- 
voratori nel pubblico, la possibilità per i dirigenti di valutare 
il lavoro dei “propri dipendenti e, in prospettiva, la licenzia- 
bilità dei dipendenti pubblici. Più in generale si tratta di ri- 
gettare la vera e propria campagna di indottrinamento ge- 
stita da governo, opposizione e Confindustria che disegna i 
dipendenti pubblici come fannulloni allo scopo di cancellar- 
ne le residue garanzie e di PIOTINAVAre l'odio pupae nei 
loro confronti. 

In tale situazione, con per di più una diffusa sfiducia nel- 
le categorie sulla possibilità di ottenere risultati utili, la mo- 
bilitazione poteva concludersi in un disastro. Disastro che 
non è avvenuto visto che l'astensione dal lavoro è stata 
minoritaria ma significativa e che il corteo ha avuto una di- 
mensione più che dignitosa. Segnale questo di una discreta 


-= combattività in un settore spesso attraversato da logiche 


serviliste e clientelari ma che negli ultimi anni sta trovando 
una sua dimensione conflittuale nella difesa di una condi- 
zione lavorativa sempre più sotto attacco da parte delle 
controparti statali e padronali. Giacu la Pece 


a ` 


umanità 1 NOVA 


Ci LIBRO SULL'UNIONE 
ANARCHICA ITALIANA 
(1919 — 1926) 


E in distribuzione l'ultimo 
testo edito da Zero in 
Condotta: L'Unione Anarchica 
Italiana - Tra rivoluzione 
europea e reazione fascista 
(1919-1926), 312 pagine, 15 
euro. 

Il libro riporta i saggi e le 
relazioni presentate al 
Convegno di studi organizza- 
to a Imola dall'Archivio 
storico della FAI, con la 
collaborazione dei gruppi di 
Castelbolognese, Imola, 
Rimini e della F.A.Emiliana, in 
occasione dell'80° anniversa- 
rio di nascita della più 
importante organizzazione 
anarchica di lingua italiana 
da: Tiziano Antonelli, 
Maurizio Antonioli, Roberto 
Bernardi, Giampietro Berti, 
Franco Bertolucci, Luigi Di 
Lembo, Santi Fedele, 
Giuseppe Guerrieri, Tobia. 


Imperato, Placido La Torre, 


Natale Musarra, Massimo 
Ortalli, Tomaso Marabini, 
Fabio Palombo, Marco Rossi e 
Giorgio Sacchetti. 

Il Patto d'Alleanza, il 
Programma anarchico ed un 
ampio indice dei movimenti 
politici e sindacali, delle 
pubblicazioni, dei nomi e 
delle località completano il . 
testo. 


“Il Convegno di Imola ha dato, 


grazie all'intervento di 
numerosi e noti storici, un 
contributo fondamentale alla 
conoscenza ed alla ricostru- 
zione della storia del 


-= movimento anarchico di 


lingua italiana in uno snodo 
fondamentale delle vicende 
italiane contrassegnato dai 
sussulti rivoluzionari del 
"biennio rosso" e dalla 
"controrivoluzione preventi- 
va" di marca fascista. Ma non 
solo un convegno storico. La 


qualità delle relazioni 


presentate sull'UAI, sulla - 
sua breve vita e sui suoi 
postulati teorici, sulla sua 
articolazione a livello locale e 
sulla sua capacità di lotta e 
di opposizione alla reazione 
fascista, sulla validità della 
sua critica al totalitarismo 
sovietico, è un valido contri- 
buto per ripensare e 
contestualizzare l'esperienza 
e i postulati organizzativi sui 
quali poggia ancora oggi il 
percorso militante della FAT, 
erede diretta di quella 
esperienza. 

Per richieste di una copia, 
versamento di 15 euro sul 
conto corrente postale 
14238208 intestato ad 
Autogestione, casella postale ` 
17127, 20170 Milano (spese 
di spedizione comprese). Per 
richieste da 5 copie in su 
sconto del 50 % sul prezzo 
di copertina. 

Per contatti l'indirizzo di 
posta elettronica è 
<zeroinc@tin.it>, quello 
postale: Autogestione, 
casella postale 17127, 20170 
Milano. Il catalogo aggiorna- 
to è disponibile in formato 
elettronico al sito 
<www.Zeroincondotta.org>. 


JK IMOLA: VIDEOVISIONI 


Le proiezioni si terranno 
presso l'Archivio Storico 
della FAI in Via Fratelli 
Bandiera, 19 (cortile interno 
entrata dal parcheggio 
dell'Ospedale Vecchio). 
Martedì 17 aprile h. 21,30 
"Anna dei miracoli"di Arthur 
Penn, USA, 1962, durata 
106', b/n 

A cura del Circolo Culturale 
Autogestito Peace Maker e 
Gruppo Libertario di divulga- 
zione Cinematografica 


TRIESTE: INIZIATIVE 
D'APRILE AL 
GERMINAL 


Venerdì 13 aprile alle ore 
20,30 presso la sede del 
Germinal in via Mazzini 11 
presentazione del libro "Dal 
militare al civile" sulla 
riconversione delle basi 
militari; saranno presenti 
Andrea Licata e Lino Rovere- 
do del Comitato Unitario 
Contro Aviano 2000 

Giovedì 19 aprile alle ore 17 
presso l'aula C della facoltà - 
di lettere in androna Campo 
Marzio 10 alle ore 20,30 
presso la sede del Germinal 
in via Mazzini 11 presentazio- 
ne del dvd "A forza di essere 
vento - lo sterminio nazista 
degli Zingari"; sarà presente 
Paolo Finzi di (A) Rivista 
Anarchica. 

Gr. anarchico Germinal - FAI 


utero 


al 1° aprile 2007 


ENTRATE 

PAGAMENTO COPIE 
CARRARA: Circolo Goliardo Fia- 
schi, 100,00; LUMELLONGO: C. 
Rampazzo, 40,00; L'AQUILA: 
Centro Studi Libertari, 30,00; 


‘© CASE NUOVE DI MASIANO: M. 


Tonarelli, 43,00; COMO: D. Avinio, 
80,00; PARMA: G. G. Carpena, 
10,00; BERGAMO: Underground, 
60,00. 

Totale * 363,00 


ABBONAMENTI 

FERRARA: V. Lazzari, 40,00; 
NEGRAR: E. Bazzani, 40,00; 
SANTA NINFA: S. Biondo, 50,00; 
LUGANO: D. Bianco, 80,00; REG- 


IS 


La Legge Fini funziona. 
Giusto giovedì scorso in un 
articolo pornografico sui vi- 
ziosissimi ragazzi di Pinerolo 
dediti alle canne, il giornali- 
sta di un importante quotidia- 
no torinese notava allarma- 
to che “ormai una dose di 
fumo costa dieci euro quan- 


to una pastiglia” (una dose. 
. di ecstasy). Se il giornalista 


in questione facesse quello 
che in teoria dovrebbe esse- 
re il suo mestiere (cioè for- 
nire informazioni vicine alla 
realtà), saprebbe che solo 
due anni fa un grammo di 
hashish — quella che lui chia- 
ma “una dose di fumo” — co- 
stava 4/5 euro e una pastic- 
ca di ecstasy dai 20 ai 30 
euro e avrebbe fatto un tito- 
lone in prima pagina con 
scritto “Grazie alla Legge 
Fini ormai una pasticca co- 
sta dieci euro quanto un 
grammo di fumo”. 

La Legge Fini (che ha tra- 
sformato l’Italia in uno dei 
pochi paesi al mondo - insie- 
me a Cuba, Cina, Vietnam, 
Corea del Nord e Iran — in cui 
droghe leggere e droghe pe- 
santi sono sottoposte alle 
stesse severissime pene) ha 
avuto come unico effetto 
quello di far levitare i prezzi 
di hashish e marijuana, men- 
tre quelli delle droghe pe- 
santi sono scesi ai livelli più 
bassi di sempre. Adesso un 
grammo di cocaina costa cir- 
ca 40/50 euro (solo due anni 
costava sui 100 euro, 
vent'anni fa 150mila lire) e si 
trova dappertutto, mentre 
l'eroina va sui 60/70 euro al 
grammo (vent’anni fa costa- 
va 200mila lire), ma di tutto 
questo i giornali non parla- 
no. D'altra parte gli uomini 
liberi lo sanno che i penni- 
vendoli prendono i loro lau- 
tissimi stipendi per racconta- 
re le bugie che piacciono ai 
loro padroni... 


CANNABIS E TABELLE 

Dopo che il TAR del Lazio 
ha annullato il pur timidissi- 
mo decreto-legge del Mini- 
stro Turco che innalzava a 
1000 mg di THCil limite di 
cannabis detenibile per uso 
personale, la questione-dro- 
ghe è tornata al centro del 
dibattito politico. Mentre nes- 
suno ha avuto il buon gusto 
di far notare che i 1000 mg 
di THC (che, secondo la leg- 
ge italiana, corrispondono a 
10 grammi di hashish o di 
marijuana) rappresentano un 
quantitativo comunque mol- 
to inferiore rispetto, ad 
esempio, ai 28 g consentiti 
per uso personale nella mag- 
gior parte degli stati USA o 
ai 20 g previsti dalle leggi 
tedesche e russe, anche se 
nelle motivazioni della sen- 
tenza del TAR viene ben 
spiegato che debba ritener- 
si “illegittimo anche il prece- 
dente decreto dell 11 aprile 
del 2006, firmato dai Ministri 
Berlusconi quale Ministro ad 
interim della Salute e Castel- 
li quale Ministro della Giusti- 
zia, che per primo stabiliva i 
quantitativi massimi deteni- 
bili ad uso personale”, cioè 
quello delle mitiche tabelle, 
la decisione dei giudici ro- 
mani ha comunque dato for- 
za alle sirene degli ultras del 
proibizionismo che sono tor- 


nati a difendere a spada trat- 


ta la Legge Fini | fans della 
Crociata Contro La Cannabis 
hanno goduto parecchio per 
la grande copertina “Canna- 
bis, an apology” (cannabis, 
chiediamo scusa...) con cui 
il 17 marzo in Gran Bretagna 
l Independent on Sunday, 
annunciava che la testata 
“da oggi cancella la sua 
campagna di richiesta di de- 
penalizzazione dell'uso del- 
la cannabis”, motivando la 
sua decisione col fatto che 
“numeri record di adolescen- 
ti necessitano di terapie anti- 
droga perché fumano 
‘skunk’, il potente tipo di 
cannabis che è 25 volte più 
forte della resina che si ven- 
deva dieci anni fa”, come 
avrebbe affermato “Una ri- 
cerca sulla prestigiosa rivista 
medica The Lancet”. | fan 
dell’ultraproibizionismo go- 
devano, però, per poco per- 
ché il giorno dopo The Indi- 
pendent era costretto a pub- 
blicare una lettera del diret- 
tore di The Lancet in cui que- 
sti dichiarava che i dati citati 
dal quotidiano non risultava- 
no da nessuna ricerca pub- 
blicata da The Lancet e che 
a suo parere la cannabis era 
una sostanza meno danno- 
sa per la salute di alcool, ta- 
bacco e molti psicofarmaci 
venduti legalmente. A con- 
ferma di questo, il 23 marzo 
esce un nuovo numero di 
The Lancet che riporta in pri- 
ma pagina una nuova tabel- 
la sulla pericolosità delle 
droghe in cui l'alcool è imme- 


diatamente al terzo posto 
subito dopo eroina e cocai- 
na, mentre al quinto posto 
troviamo i barbiturici (una 
delle classi di psicofarmaci 
più diffuse) e la cannabis si 
colloca molto sotto in undi- 
cesima posizione. Nell’arti- 
colo, poi, proprio non si par- 
la della skunk, la “potente 
varietà di cannabis” che se- 
condo l’Independent e se- 
condo i piùisterici sostenito- 
ri della Legge Fini sarebbe 
“25 volte più potente” di quel- 
la “tradizionale”, mentre si fa 
notare come una parte con- 
sistente dei danni che la 
cannabis può causare sono 
da addebitarsi al fatto che, di 
norma, viene fumata insieme 
al tabacco e riguardo al pre- 
sunto rapporto di causalità 
esistente tra cannabis e 
schizofrenia, gli autori dello 
studio sostengono chiara- 
mente come ciò non sia ri- 
scontrabile. A proposito del- 
la skunk, peraltro, lo stesso 
Independent riporta il 24 
marzo il parere del Prof. 
Leslie Iversen, dell’Universi- 
tà di Oxford, il quale fa nota- 
re a proposito del mito che 
la skunk sia addirittura 20 o 
30 volte più potente della 
cannabis disponibile 30 anni 
fa, che questo «semplice- 
mente non è vero. (..) negli 
anni la resina di cannabis 
(hashish) è cambiata molto 
poco e il contenuto di princi- 
pio attivo (THC) generalmen- 
te non supera il 5%. La 
skunk può arrivare a conte- 


nerne al massimo il 10-15%. 


Due o tre volte tanto, quindi 
e non 20 o 30», come inve- 
ce è stato detto. 

In generale The Lancet 
mette in evidenza che “le re- 
gole finora seguite per la di- 
visione delle droghe in più o 
meno rischiose “erano poco 
trasparenti e accurate e dun- 
que di scarsa utilità per ela- 
borare i messaggi di salute 
rivolti alla popolazione” Le 
droghe vengono classificate 
come legali o illegali secon- 
do criteri storici e culturali 
“che riflettono pregiudizi e 
ignoranza”. In questo conte- 
sto l’unica soluzione raziona- 
le secondo il Prof. David Nutt 
(responsabile dello studio in 
questione) è superare il proi- 
bizionismo, perché, come ha 
dichiarato al Guardian, con 
la repressione «il messaggio 
della riduzione del danno 
sparisce completamente 
perché la gente dice “Stan- 
no mentendo'». 


BALLE E FREGATURE DEL 
MINISTRO FERRERO 
Superare il proibizionismo 


‘ (che ha prodotto solo galera 


per milioni di consumatori di 
sostanze proibite in tutto il 
mondo e profitti record per i 
grandi narcotrafficanti) rien- 
tra, però, sempre di meno 
nell'agenda del governo ita- 
liano che mentre dichiara di 


. voler modificare la Legge, si 


appresta a varare norme co- 
munque liberticide. Il pusil- 
lanime socialdemocratico 


La Legge Fini funziona! 


Ministro delle Promesse Ri- 
mangiate Paolo Ferrero ha 
presentato un progetto di 
legge che prevede che i con- 
sumatori di sostanze stupe- 
facenti non avranno più la 
sanzione che prevede la se- 
gnalazione e l'invio alla pre- . 
fettura, ma saranno mandati 
ai Sert (Servizi pubblici per 
le tossicodipendenze), dove 
si sottoporranno ad un col- 
loquio con gli operatori. Sa- 
ranno poi i Sert a decidere 
se si tratta, o meno, di con- 
sumatori problematici e quin- 
di stabilire un idoneo percor- 
so terapeutico. Questo signi- - 
fica che i consumatori saran- 
no presi in carico da uno 
stuolo di psichiatri, psicolo- 
gi, assistenti sociali etc che, 
a seconda del proprio perso- 
nale livello di sadismo, po- 
tranno costringerli ad anda- 
re in qualche comunità-la- 
ger, a farsi una costosissima 
serie di analisi delle urine 
(per accertare che facciano 
i bravi) o qualunque altra 
diavoleria “terapeutica”. 
Con questi chiari di luna, 
non c'è da stupirsi che an- 
che nelle aree più moderate 
dei movimenti antiproibizio- 
nisti crescano la sfiducia e lo 
scontento nei confronti del- 
l'imbelle sinistra di governo 
e che la street parade anti- 
proibizionista nazionale del 
14 aprile a Roma sia stata 
convocata su una piattafor- 
ma radicalmente antigover- 
nativa... 
robertino 


Fausto, fischi e nonviolenza 


Bertinotti minimizza la contestazione, la circoscrive “ad 
un’ala della sinistra estrema, che rifiuta la non violenza” e 
spiega: “Per le forze pacifiste di sinistra si pone un proble- 
ma: non c'è solo il terreno della lotta culturale contro il mo- 
deratismo, ma anche contro quelle schegge dell'estrema si- 
nistra che rifiutano la politica e la non violenza”. In quest'am- 
bito va fatta una “battaglia culturale in pieno rispetto ma 
molto ferma. La rivoluzione non è un pranzo di gala, ma 
neppure ia politica. Bisogna tentare di capire le verità di chi 
contesta anche se le forme sono considerate molto sbaglia- 
te”. 
Non ce la faccio, o sto impazzendo io, oppure sta impaz- 
zendo il mondo! Forse siamo giunti alla fine della Terra: i 
ghiacciai si sciolgono, le acque si alzano, la desertificazione 


“avanza... parliamo la stessa lingua, ma non ci capiamo. La 


Torre di Babele ci sta crollando addosso. Usiamo parole che 
hanno significati e significanti diversi: non capisco e chiedo 
aiuto. 

Proviamo a parlare con ragionamenti sillogici e conse- 
quenziali, ma piano piano: 

1) Facciamo finta che in Afganistan non ci sia una guer- 
ra, così provo ad andare incontro al vecchio Berty: va bene, 
lì c'è una missione militare di pace. 

2) Questa missione però ci hanno detto che uccide ed ha 
ucciso (uomini, donne, bambini) 

3) Se una missione militare di pace uccide, allora o è 
militare o è di pace, sempre che per pace s’intenda la riso- 
luzione dei conflitti senza l’uso della forza armata. Se il Berty 


ha altre indicazioni da darci sul concetto di pace può tran-. 


quillamente faxarle alla redazione o scrivere una mail. 
4) Allora in Afganistan ci vanno dei militari per fare delle 


azioni che comportano come effetti collaterali la morte di 


svariate centinaia di persone. Quindi in Afganistan forse c’è 


una guerra o giù di lì. Ma non voglio dare addosso comple- 
tamente al Berty, perché so che sta cercando di darsi un 


afflato spirituale, caso mai nell’aldilà ci fosse Qualcuno che 
gli possa chiedere il conto. 
5) Va beh! Allora diciamo che in Afganistan ci vanno ra- 


gazzotti e ragazzotte ben equipaggiati che cercano Bin La- 
den e i suoi amici e poiché non li trovano da nessuna parte, 
per non annoiarsi troppo hanno anche deciso di mettere su 
un bel governo fantoccio ed ogni tanto, siccome non sono 
dotati di poligoni regolari, sparacchiano qua e là e buttano 
bombette a grappoli, che ricordano l’uva nostrana, ma che, 
al contrario dei benefici delle sostanze pectiche e dei tanni- 
ni, esplodono un po’ qui un po’ lì, facendo danni irreparabili 
(mutilazioni quando non la morte). 

6) Dunque, dopo questa premessa, il Berty invitato dagli 
amici di Comunione e Liberazione, che appena si accorgo- 
no che uno si sta convertendo lo invitano ad un convegno o 
ad un dibattito, viene contestato da persone che pensavano 
che quello che lui ed i suoi compagni dicevano alcuni anni 
addietro fosse vero e cioè che la pace è pace e la 
nonviolenza è nonviolenza. 

7) Ma non è così: al Berty piace sorprendere. Al Berty 
piace dire che quelli che inviano bombe, armi, soldati sono 
per la pace e conseguentemente nonviolenti, mentre quelli 
che lo contestano, pur, non avendo fatto male ad una mo- 
sca, solo per il fatto di contestarlo sono un’ala dell'estrema 
sinistra che rifiuta la nonviolenza e la politica. Quest'ultima 
non lho capita. 

8) Il termine nonviolenza è la traduzione letterale del ter- 


‘mine sanscrito ahimsa, composto da a privativa e himsa; 


danno, violenza. La parola ahimsa implica una sfumatura 
intenzionale che si potrebbe rendere con “assenza del de- 
siderio di nuocere, di uccidere”. l 

9) Allora il Berty che invia soidati, armi e bombe che uc- 
cidono non ha ahimsa. i 

10) Ma forse non è neppure detto che coloro che non 
sono nonviolenti siano a favore della guerra e del militarismo: 
ma qui ci complichiamo e poi il Berty si affanna troppo e noi 
non volgiamo stancarlo più del dovuto. 

11) Come disse il compagno Abraham Lincoln: “Meglio 
tacere e passare per idiota che parlare e dissipare ogni dub- 
bio”. | 

Pietro Stara 
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Venezia 
occupazione 
e sgombero 


Mercoledì 28 marzo, a Ve- 
nezia, un’altra puntata della 
lotta per il diritto alla casa. 
Una palazzina di tre piani da 
anni in stato d'abbandono (di 
proprietà dell’Ire, ente pub- 
blico che dovrebbe recupe- 
rare immobili a favore degli 
anziani) è stata occupata da 
attivisti del centro sociale 
Zona Bandita, della Rete 
Antirazzista e dell'Ateneo 
Libertario, per cercare di tro- 
vare una soluzione abitativa 
a quattro nuclei familiari, 
anche con bambini, sia ve- 
neziani che migranti (kurdi e 
senegalesi). 

Dopo poche ore, in cam- 
po Nazario Sauro, sono però 
giunti in forze vigili urbani, 
poliziotti e carabinieri (anche 
in assetto antisommossa), 
con ordine di sgombero per 
“motivi di ordine pubblico”, 
che hanno celermente mes- 
so fine al tentativo di trovare 
un tetto a persone bisogno- 
se, mentre nella città laguna- 


re il patrimonio pubblico di- 
sponibile ammonta a 10 mila 


e 100 alloggi, in buona par- 
te non assegnati. L’'indoma- 
ni, una delegazione degli 


occupanti è andata a far sen- . 


tire le proprie ragioni all’as- 
sessorato alla casa, ottenen- 
do una sistemazione imme- 
diata per almeno alcune del- 
le famiglie, mentre per altre 
si sta cercando una soluzio- 
ne. La vertenza sociale per 
il diritto alla casa comunque 
continua e si annunciano 
nuove occupazioni. 

RedVE 


Valle Peligna. 
movimento 
popolare 
antimilitarista 


Cosa c'è sotto monte San 
Cosimo? Da decenni gli abi- 


tanti della Valle Peligna se lo - 


chiedono senza però aver 
mai ottenuto delle risposte 
convincenti (sulla questione 
vedi anche «Umanità Nova», 
n. 13° del 9 aprile 2006). Il 
segreto militare che è impo- 
sto sull'area non ha consen- 
tito finora l'accertamento 
della verità. Delle due ipote- 
si una deve essere na 
giusta: 

Monte San Cosimo è un 
importante deposito militare 
con notevoli quantità di 
esplosivi ed armi. Inoltre, 
data la sua conformazione, 
potrebbe ospitare anche ar- 
mamenti non convenzionali e 
materiali particolari, come 
scorie radioattive; 

Oppure è vero quello che 
ha affermato l’ex ministro 
della Difesa Martino, rispon- 


dendo ad un'interrogazione 
parlamentare, secondo il 
quale il deposito militare 
conterrebbe solo “limitati 
quantitativi di esplosivo”. 

In ambedue le ipotesi sus- 
sistono valide ragioni affin- 
ché il deposito venga defini- 
tivamente chiuso. Nel primo 
caso perché esso può costi- 
tuire un pericolo per la sicu- 
rezza e la salute dei cittadi- 
ni ed è quindi incompatibile 
con un territorio densamen- 
te abitato come la Valle Pe 
ligna. Nel secondo caso per 
ché è assurdo che un'ar 
così ampia, dotata di | 
strutture e servizi (f 
ti, strade, ferrovia 
qua potabile i 


condo le autorità, la polverie- 
ra era nel mirino della Libia 
che la indicò come uno degli 
obbiettivi da colpire in Italia. 
E nel 1990 l’Enea-disp. indi- 
viduò il deposito di San Co- 
simo come uno dei quattro 
possibili siti, in Italia, idonei 
per lo stoccaggio di rifiuti ra- 
dioattivi. Più recentemente, 
nel 2003, dopo la rivolta di 
Scanzano Jonico, fonti di 
stampa hanno riferito che i 
rifiuti nucleari sarebbero sta- 
ti stoccati in aree militari e; 
quasi contemporaneamente, 
il deposito di San Cosimo 
veniva ampliato e sulla que- 
stione delle scorie radioatti- 
ve scendeva una cortina d 
silenzio. Fino ad oggi l’ 
militare di monte San 
mo è stata ed è un 
la Valle Peligna ed 
venga pmiitag 


nibilità delle comunità locali 
ed essere utilizzata per il 
benessere degli abitanti del- 
la valle. 

Edoardo 


Vicenza 

e Rosà 
il presidio è 
permanente 


Sabato 24 marzo la pro- 
vincia di Vicenza è stata te- 
atro di due importanti mani- 
festazioni nell’ambito delle 
mobilitazioni popolari contro 
i cantieri impopolari. 


BASSANO 


La mattina si è ui 


BBT”, “No Ecom 


IONE 


to per esprimere solidarietà 
al presidio di San Pietro di 
Rosà, allestito 5 anni fa con- 
tro la zincheria Valbrenta. 
Erano presenti molte rea 
tà del vicentino e non: $ 
tolavano bandiere “I 
Molin”, “No TAV% 


La Zincheria Valbrenta è 


un'industria insalubre di 1° 
classe e sorge su una falda 


acquifera che rifornisce, anzi 
riforniva, 80 abitazioni. Ora 
la falda acquifera è inutiliz- 
zabile a causa della presen- 
za dei residui di produzione 
della zincheria, rifiuti di fon- 


‘ deria, quindi metalli pesanti, . 


e pertanto la zona deve or- 
mai fare riferimento all’ac- 
quedotto di Bassano per 
l'approvvigionamento idrico. 

In testa al corteo un an- 


ziano signore sorridente, con ` 


cappello e occhiali, reggeva 
un enorme fantoccio monta- 
to su un palo, con la scritt 
“Istituzioni mal rappresenta 
te” e su cui era disegn 
teschio, a simbolegg 
pericolo per la salut 
to dalla presen; 
cheria e il 


ranzo so- 
-manifestazio- 
iccanto al fan- 
e uomini sorreg- 
a bara in cui “gia- 
ura che tace”, che 
a al silenzio delle isti- 
ni, che non battono ci- 
di fronte alla situazione 
onostante sia stata loro 


° presentata tutta la documen- 


tazione che dimostra il deva- 
stante impatto della zinche- 
ria a livello ambientale e la 
successione di gravi irrego- 
larità compiute in relazione 
alla costruzione della zin- 
cheria. 

Dopo aver attraversato il 
mercato, pieno di bancarel- 
le, Stefano, uno dei presi- 
dianti di più lunga data, ha 
ricordato alcune tappe della 
lunga battaglia condotta con- 
tro la zincheria. Fin dal 2000 
sono state depositate nume- 


rose denunce contro il sinda-. 


co per interessi privati in 


pubblico ufficio, per aver 


venduto un terreno agricolo 
ad una industria insalubre di 
prima classe. Contestual- 
mente alla presentazione 
della denuncia i portavoce 
della mobilitazione presenti 
si sentirono dire letteralmen- 
te “sappiamo che sono ma- 
fiosi”. 

Il 27. novembre 2003 il fat- 
to più scabroso dell'intera 


‘di cui sono stati ogg 


vicenda: il tentato omicidio di 
Stefano, che fu colpito vio- 
lentemente alla testa e rima- 
se in coma un mese a segui- . 
to dell'aggressione. A fine 


notare dopo l a 
quella di essersi immischia- 
to in faccende che non lo ri- 
guardavano e “gli è andata 
ancora bene”. L'aggressione 
avvenne in pieno centro, ad 
un uomo forte, giovane. Evi- 
dentemente doveva fungere 
da monito per tutti coloro che 
avevano intenzione di oppor- 
si alla zincheria. E invece la 


lotta è continuata, nonostan-. 


te le numerose intimidazio 


loro che partecipav 
presidio. 
Una lenta 


procession a ac- 
compag sa in cui 
giacevé Ura fino a 

i ale, dove la 


appoggiata su 
si è osservato un 
Silenzio, interrotto 
dai mestoli che suo- 
0 a morto sulle pento- 
I rito. 
| termine del corteo ci 
radunati in Piazza de i 
gelo, dove è stata appo 
ta la bara ed è stata 
parola alle varie re 
senti. Oltre a quelle 
te, ha parlato anche 
in rappresentanza 
Sul Brenta, altro caso 
to alle cronache: 14 a 
denti dell'azienda Pm Galve 
nica sono morti di cancro, 
con tutta probabilità a causa 
della presenza di cromo esa- 
valente nelle falde acquifere. 
Dopo la manifestazione ci 
siamo spostati al presidio di 
San Pietro di Rosà. Il presi- 
dio, in zona evidentemente 
agricola, è allestito proprio a 


ridosso della zincheria, che 
si staglia in tutta la sua im- 
ponenza giusto di fronte alla 
casa di un contadino, con 
trattore annesso. Lo stabile 


della zincheria è circondato 


iepi con bacche rosse e 
cipressi, aiole, albe- 
asi a camuffare 


ad abbellire 
. Abbiamo fat- 


quello che 
ro direzionale 


na migliore qualità del- 


VICENZA 
Nel pomeriggio si è svol- 
ta operazione “Scoperchia 
la verità”. | cantieri per equi- 
paggiare la futura base sem- 
brano essere furtivamente 
iniziati, come testimoniano le 


E 


ere adibiti all'esclusivo 


uso domestico. Per manife- 
tare contro queste prime 


installazioni si è riunita da- 
vanti al presidio permanen- 
te contro il Dal Molin una fol- 
la di circa 600 persone, con 
numerosi bambini e le irri- 
nunciabili donne di Vicenza, 
quelle signore che da mesi 
sbeffeggiano®con le loro can- 
zoni i politici cittadini e non, 
con versioni rivisitate di can- 
zoni note ai più. La manife- 
stazione si è sviluppata con 
tranquillità fra bandiere No 
Dal Molin e bandiere della 

10 ad arrivare al mo- 
quando alcuni 
to di pettorina 
la scritta 


presa rapida e ghia- 
ia. Intorno al cantiere im- 
provvisato si sono formati 
cordoni concentrici per evi- 
tare intromissioni della poli- 
zia, che ha seguito a distan- 
za la performance. 


Ulti 


“FRANCO BANI 


Nel mese di marzo ci ha improvvisamente lasciati il com- 
pagno Franco Bani. Aveva 69 anni. 


Diventato anarchico alla fine degli anni ’50 se ne va dalla. 


natia Brescia alla volta di Torino, dove trascorrerà tutta la 
vita. La scelta anarchica gli costerà il ripudio della famiglia 
che taglierà con lui ogni rapporto. | 

Operaio di fabbrica molto attivo sul posto di lavoro, pur 
inserendosi nell'alveo dell’anarchismo sociale, è caratterial- 
mente un individualista, che scrive e ciclostila a casa pro- 
pria volantini e manifesti. Costruisce e mantiene tuttavia 
contatti e relazioni con gli anarchici torinesi e, negli anni 
‘60, fa parte del gruppo Bakunin. Cittadino del mondo stu- 
dia e propaganda l’uso dell’esperanto, anticlericale convin- 
to non mancava di fare una capatina ai meeting anticlericali. 

Lo abbiamo salutato con le nostre bandiere al monumen- 
tale di Torino, dove è stato cremato. Continuerà a vivere nel 
nostro ricordo, come i tanti compagni che ci hanno lasciato 
e che ora riposano accanto a lui. 

Un forte abbraccio a Jole, sua compagna di una vita, 
donna allegra e generosa. 

| pompagn ele compagne di Torino 


= Composizione n. 12 


GIO EMILIA: D. Gambetti, 40,00; 
FIRENZE: L. Vitiello, 50,00; VI- 
SERBA: S. Perazzini, 42,00; CAL- 
CINATO: M.Carleschi, 40,00;. 
PERLEDO: R. Ongania, 40,00; 
LUSERNA S. GIOVANNI: D. Giovi- 
ne, 42,00; PADOVA: G.Gioga, 
40,00; ARDEA: E. Valeri, 40,00; 
CREMONA: C. Bolzoni, 40,00; 
VICENZA: R. Comito, 40,00; SENI- 
GALLIA: C. Del Moro, 40,00; 
BRESCIA: A. Perrini, 42,00; FELE- 
GARA: L. Giulivi, 42,00; S. POLO 
TORRILE: G. Pazzoni, 40,00; 
NOVELLARA: E. Romitti, 40,00; 
TALLA: E. Gabrielli, 10,00; AREZ- 
ZO: Anarchici Colcitronesi, 40,00; 
ARDEA: M. Fabianelli, 22,00; 
PIANEZZA: S. Righini, 22,00; 
MONTEROTONDO: P. Ubaldi, 
40,00; USMATE: F. Magni, 40,00; 


PARMA: G. G. Carpena, 40,00; 


MILANO: S. Catanuto, 40,00; 
NUSCO: V. Mongelli, 40,00; NA- 
POLI: E. Papa, 48,00; BRESCIA: 
Fondazione Luigi Micheletti, 40,00; 
CASTEL S. GIOVANNI: P. Zanelli, 
48,00; CHIANNI: L. Antonelli, 
40,00; FAGAGNA: A. Melchior, 
50,00; CHIOGGIA: R. Cardi, 42,00; 
BRACCIANO: D. Batzella, 40,00; 
MILANO: G. Scovino, 40,00. 
Totale * 1.470,00 
ABBONAMENTI SOSTENITORI 
CRESPANO: G. Pasqualotto, 
80,00; ROMA: C. Bizzoni, 100,00; 
BAGNOLO IN PIANO: L. Brindani, 
80,00; ROMA: R. Pietrella, 200,00; 
SCANDICCI: A. Serruto, 100,00. 
Totale * 560,00 


SOTTOSCRIZIONI 
LUGANO: D. Bianco, 20,00; PRA- 


TO: G. Zoni, 15,00; MARGHERA: 


R. Fiorin, 15,00; NERVIANO: A. 
Carugo, 30,00; BERGAMO: Under- 
ground, 5,00. 

Totale * 85,00 


VARIE 

FERRARA: V. Lazzari, 8,00; VI- 
SERBA: S. Perazzini, 8,00; CALCI- 
NATO: M. Carleschi, 8,00; LUSER- 
NA S. GIOVANNI: D. Giovine, 8,00; 


PADOVA: G.Gioga, 8,00; CRE- 


MONA: C. Bolzoni, 8,00; VICENZA: 
R. Comito, 8,00; BRESCIA: A. 
Perrini, 8,00; FELEGARA: L. Giuli- 
vi, 8,00; CHIOGGIA: R. Cardi, 


‘8,00. 


Totale * 80,00 
Totale entrate * 2.558,00 


USCITE 
77,47 


impaginazione n. 12 114,00 
stampa n. 12 480,00 
-spedizione n. 12 250,00 
commissione postagiro 22/03/07 
0,52 
cancelleria amministrazione 
It; 
commissioni postagiro 31/03/07 
0,52 
commissioni accredito 
bollettini ec 28/02/07 82,00 


Totale uscite e 1.015,78 


saldo n. 12 1.542,22 
saldo precedente -8.995,94 
saldo finale -7.453,72 


SENZA FRONTIERE 
brevidalmO@ndo 


CILE: OBIETTORI COSTRETTI ALLA CLANDESTINITÀ 

Il 13 marzo scorso gli obiettori di coscienza Jorge Arevalo 
e Sebastian Orlandi, entrambi di 18 anni, attivi nel gruppo 
antimilitarista “Ni Casco Ni Uniforme” (“Né casco Né unifor- 
me”), sono entrati in clandestinità per evitare la chiamata 
da parte dell'esercito cileno al servizio militare obbligatorio. 
L'entrata in clandestinità è stata necessaria per evitare l'ar- 
resto ed è stata accompagnata da una campagna per il di- 
ritto all’obiezione e per l'abolizione del servizio militare. 

Quella che segue è la dichiarazione di Sebastian Orlandi: 
“La nostra posizione è antimilitarista, manifestiamo il no- 
stro ripudio all'uso delle armi come strumento di subordina- 
zione oppressione e il nostro totale rifiuto a questa scuola 
di servilismo e alla gerarchia che umilia le persone. Non 
voglio far parte di alcun mezzo che fomenti l’odio nel paese 
e l'odio etnico” | 

Il 26 marzo altri quattro antimilitaristi, tutti tra i 18 e i 19 
anni, hanno rifiutato la chiamata al servizio militare, entran- 
do anch'essi in clandestinità. 


POLONIA E REPUBBLICA CECA: 
MANIFESTAZIONI ANTIFASCISTE 
Mercoledì 21 marzo un centinaio di nazisti del “Narodo- 
wego Odrodzenia Polsi” (“Rinascita nazionale polacca”) 
hanno organizzato una manifestazione a Wroclaw (Bresla- 
via), capoluogo della Bassa Slesia. Contemporaneamente 
si sono mobilitati 300 antifascisti per un contro-presidio. 
La polizia si è posta tra i due gruppi ma non vi sono stati 
momenti di scontro. 


Torture el 
attrezzature 


dalla 1° pagina 


‘ che lo stato maggiore andrà ad individuare e discuterà con 
il governo, giacché la guerra non è certo “un pranzo di gala” 
e ci si deve presentare adeguatamente “attrezzati” a darle e 
a prenderle... 

Intanto, negli Stati Uniti un giudice dichiara lex ministro 
della guerra Donald Rumsfeld, vero criminale di guerra a 
piede libero, “non punibile” secondo la legge americana per 
le torture, accertate, dei prigionieri di Abu Ghraib; a chie- 
derne l’incriminazione erano state due associazioni per i 
diritti civili. Ma quel che è successo in Iraq, a Guantanamo, 
in chissà quali e quante prigioni segrete sparse sul globo, 
non può essere perseguito perché, in primo luogo, ha colpi- 
to soggetti non cittadini americani, soggetti ai quali, essen- 
do per di più i fatti commessi all’estero, non si può applica- 
re la tutela dovuta a chi ha passaporto americano; in secon- 
do luogo, Rumsfeld ha agito nell'esercizio della sua attività 
di governo (sic) e gli atti di governo non sono sindacabili, 
altrimenti chiunque potrebbe dolersi dell’azione del gover- 
no e bloccarne i disegni con la scusa della lesione di suoi 
diritti. Dice il giudice: spiacente, ho accertato che tortura 
c'è stata (visto come siamo trasparenti e garantisti noi ame- 
ricani, siamo mica l'Unione Sovietica di Stalin...), ma pur- 
troppo le nostre leggi sono altrettanto chiare nel dire che 
non siamo mica tutti uguali (cioè noi lo siamo e voi siete 
diversi, cioè possiamo fare di voi il cazzo che ci pare...). E 
questo è l’alleato che i nostri partiti di sinistra e destra non 
han voluto lasciar solo in Afganistan a lottare per la libertà 
(?) di noi tutti... 

Guerra, morte, mistificazione, piccoli uomini feroci e stu- 
pidi, indifferenti al dolore altrui, politici di una provincia del- 
l'impero tutti presi dalle loro lotte tragiche e ridicole, tragi- 
che per noi, ridicole per tutti. Il senso si è perso nelle parole 
violentate, nei corpi torturati e dilaniati da bombe idiote usate 
da idioti. Sotto un cielo sempre più fosco, dire NO a questa 
guerra è l’unica saggezza ed è una necessità: per restare 
uomini, per restare liberi. 

W.B. 


UMANITÀ NOVA 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL'INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


Alla fine del presidio antifascista la polizia ha arrestato 
due anarchici, uno di Torun e uno di Varsavia, che avevano 


partecipato alla manifestazione antifascista, trattenendoli per. 


24 ore senza che essi potessero chiamare alcun avvocato. 
Il 23 marzo si è svolto il processo: i due compagni sono 
stati rimessi in libertà senza pendenze penali ma sono stati 
condannati a due anni di libertà vigilata per “aver messo in 
pericolo l'immunità fisica dei poliziotti”. 

Lo stesso giorno nella vicina Repubblica Ceca e precisa- 


iie T 


mente nella cittadina di Prerov, si è svolto un presidio anti- 
fascista di circa 150 persone, tra cui molti anarchici, contro 
un raduno di nazisti del “Corporativismo Nazionale”. La 
manifestazione era stata organizzata da Azione Antifasci- 
sta, gruppo anarchico all’interno della sezione ceca dell’ IWA/ 
AIT. Il presidio è stato attaccato dalla polizia ceca, anche 
con l'ausilio di cavalli e idranti, e gli antifascisti hanno eret- 
to barricate per arrestare l'avanzata dei poliziotti e per bloc- 


Governo 


care il corteo nazista. I | 
Venti compagni sono stati arrestati e sono ora sotto pro- 
cesso. 


PALESTINA: PROSEGUE LA LOTTA CONTRO IL MURO 

Prosegue ininterrotta e si allarga la lotta contro il muro 
dell'apartheid fatto costruire dal governo israeliano al confi- 
ne tra i territori palestinesi ed Israele (ma in realtà in diver- 
se zone tale muro è stato eretto ben oltre i confini formali 
dello stato israeliano). 

Ogni venerdì, da più di due anni, un corteo formato da 
palestinesi ed israeliani percorre la distanza tra il villaggio 
di Bil’in e il muro di separazione, spesso venendo caricato 
da polizia ed esercito israeliano. Negli ultimi mesi la prote- 
sta, portata avanti soprattutto dagli Anarchici contro il muro 
(“Anarchists against the wall”) e da alcuni attivisti palestinesi 
ed internazionali, ha coinvolto altri villaggi vicini: infatti gli 
abitanti dei villaggi di Um Salmuna, Budrus e Kafin si sono 
uniti alla lotta e si mobilitano ogni settimana. 

Il 27 marzo il corteo partito da Bil'in è stato duramente 
caricato dalla polizia israeliana che ha arrestato due com- 
pagni, liberandoli alla fine della manifestazione sotto la pres- 
sione degli altri attivisti. 


IRLANDA: NO ALLA SHELL! 


Prosegue in Irlanda la mobilitazione contro l’installazio- 
ne di un gas terminal e di un gasdotto nella costa nord-occi- 
dentale (v. UN n. 7 del 25/2/07). Martedì 27 marzo è stato 
occupato il quartiere generale della Shell (proprietaria del 
gasdotto) a Dublino. Tra gli attivisti coinvolti nell'azione di- 
mostrativa erano presenti anche diversi anarchici ed anar- 
chiche del Workers Solidarity Movement. L’istallazione del 
terminal e del gasdotto rappresenterebbero un danno deva- 
stante per l'ecosistema della costa e tutti i guadagni realiz- 
zati dall’estrazione del gas andrebbero nelle tasche dei pa- 


- droni della Shell. Per queste ragioni nella regione coinvolta 


si è costituito un comitato di protesta chiamato ironicamen- 
te “Shellito Sea” (“Shell a mare”), che sta ricevendo solida- 
rietà da tutto il paese. 
Fonti: 
www.ainfos.ca;www.indymedia.orgi.www.indymedia.ie; 
http://news.infoshop.orgiwww.antimilitaristas.org; 
www.anarkismo.net:www.awalls.org 
A cura di Raffaele 
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i voti dell'Udc, perché i sì 
sarebbero stati 160 e i no 
154». È vero, ma con i quat- 
tro voti dei soliti senatori a 
vita e il sì “autonomo” del 
forzista Lino lannuzzi. 

Gongolando, Prodi ha 
parlato addirittura di «svolta 
politica» mentre il ministro 
della difesa Parisi si è tolto 
la soddisfazione di rimbrot- 
tare il Centrodestra per la 
mancata assunzione di re- 
sponsabilità e per l’essersi 
sottratto dagli impegni in 
campo internazionale. 

Il via libera al decreto di 
rifinanziamento è giunto su- 
bito dopo due appelli che la 
dicono lunga: il primo, della 
Nato, che ha fatto sapere di 
“contare” sull’impegno del- 
l'Italia a Kabul e in tutta la 
regione; il secondo, da par- 
te dell'ambasciatore ameri- 
cano Ronald Spogli che ha 
chiesto all'Italia, come a tut- 
ti gli altri alleati nella guerra 
globale, «un maggior impe- 
gno militare» e la limitazio- 
ne dei limiti operativi delle 
truppe, i cosiddetti caveat. 


Detto fatto. 

Nei giorni precedenti 
l'Udc aveva preso le distan- 
ze dalla Cdi per andare a 
rafforzare il centro. Durante 
il dibattito sugli ordini del 
giorno, i democristiani si 
sono ricompattati su un prov- 
vedimento, che non è passa- 
to (160 voti contrari e 155 a 
favore) e che nei fatti accen- 
tuava il carattere offensivo 
della missione. Quando poi 
il ministro degli esteri D’Ale- 
ma ha comunicato in aula di 
aver avviato la procedura per 
avere dallo Stato maggiore 


della forze armate una indi- 


cazione chiara dei mezzi ne- 
cessari per la protezione dei 
soldati italiani, tutte le incer- 
tezze sono state fugate: alla 
fine il risultato più rilevante 
è che i militari italiani hanno 
ottenuto di poter chiedere di 
volta in volta gli adeguamenti 


tecnici che ritengono neces- 
sari. Una prospettiva a dir 
poco inquietante in cui la 
politica risulta palesemente 
al servizio delle esigenze 
militari e non viceversa. 
L'Italia sembra quindi pre- 
pararsi a un salto di qualità 
nell'impegno bellico in Afga- 
nistan. Molti esponenti politi- 


ci hanno espresso negli ulti- 


mi giorni una certa preoccu- 
pazione delineando un pre- 
sunto cambiamento di sce- 
nario nel fronte di guerra 
afgano definito più pericolo- 
so rispetto al passato. Que- 
ste considerazioni vanno 
prese per ciò che sono, ov- 
vero il frutto di un’ipocrisia 
con la quale si è costruita la 
retorica del militarismo di 
casa nostra plasmata sul- 
l'immagine di soldati italiani 
buoni e gentili che vanno nel 
deserto per portare pace e 


sono costretti a guardarsi le 
spalle dai Talebani brutti, 
sporchi e cattivissimi. I| ver- 
gognoso rifinanziamento del- 
le missioni militari italiane 
ottenuto attraverso gli squal- 
lidi riposizionamenti parla- 
mentari di cui sopra è un ul- 
teriore schiaffo alla dignità di 
un popolo martoriato dall’oc- 
cupazione militare e disto- 
glie l'attenzione dalla dram- 
matica vicenda legata al se- 
questro Mastrogiacomo, alla 
mancata liberazione del suo 
interprete e all'arresto del 
mediatore di Emergency per 
la cui liberazione il governo 
italiano sembra aver improv- 
visamente perso tutte le sue 
capacità diplomatiche. La 
cattiva coscienza della sini- 
stra di governo non conosce 
limiti. 
TAZ laboratorio di 
comunicazione libertaria 
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